
































 

 

SCHEDA IATT 

BREVE PROFILO  

IATT ğ uŶ’Associazione nazionale di categoria che da oltre venti anni promuove - presso Enti, Pubbliche 

Amministrazioni, Aziende di gestione delle reti di servizi, Università, Imprese, tecnici e ricercatori - le 

conoscenze tecniche e scientifiche nel campo delle tecnologie trenchless ;o ͞Ŷo dig͟). 

Tali tecnologie permettono di effettuare la posa, la manutenzione e il risanamento delle infrastrutture 

interrate dei sottoservizi (reti elettriche, di telecomunicazione, gas, acquedotti e fognature) attraverso 

l’appliĐazioŶe di soluzioŶi teĐŶiĐaŵeŶte avaŶzate Đhe liŵitaŶo lo sĐavo a Đielo apeƌto. 

IATT ğ uŶ ͞uŶiĐuŵ͟ Ŷell’aŵďito delle assoĐiazioŶi ŶazioŶali di Đategoƌia italiaŶe, esseŶdo l’uŶiĐa ad 
associare il pubblico (ad. es: SNAM, MM, IREN, ACEA, OPEN FIBER, UTILITALIA, AGSM, PUBLIACQUA, 

BRIANZA ACQUE ecc) con il privato sia esso rappresentato dai gestori delle reti (quali TIM, FASTWEB, 

VODAFONE, BT, WINDTRE, COLT ecc.) che da oltre 100 imprese esecutrici di lavori, fornitrici di materiali, di 

macchinari, studi di consulenza e progettazione, fino ad arrivare ai professionisti appartenenti agli ordini 

professionali ed anche Enti Locali quali la Regione Lombardia.  

IATT, in virtù della sua compagine associativa, si fa promotrice delle istanze dei propri associati volte a 

colmare un gap tecnologico e conoscitivo che rende difficile ed economicamente poco competitivo lo 

sviluppo delle reti dei servizi. 

 

LE FAMIGLIE TECNOLOGICHE 

Visto il carattere altamente specialistico di tali tecnologie, IATT ha ottenuto dal MIT (Ministero delle 

Infrastrutture e dei TrasportiͿ, Ŷell’allegato Aϭ del DPR ϮϬ7/ϮϬϭϬ il ƌiĐoŶosĐiŵeŶto di uŶa Đategoƌia 
specifica del settore, la ͞OS35͟, deŶoŵiŶaŶdola ͞ TeĐŶologie a ďasso iŵpatto aŵďieŶtale͟.  
La Categoria Specialistica è stata introdotta dal Regolamento di esecuzione e attuazione del Codice dei 

Contratti Pubblici (Decreto del Presidente della Repubblica del 5 Ottobre 2010 n. 207 pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 288 del 10/12/2010 - Supplemento Ordinario n. 270) entrato in vigore a dicembre 

2012. 

Studi autoƌevoli haŶŶo diŵostƌato Đhe l’utilizzo di tali tecnologie consente di ridurre gli impatti 

socio-ambientali del 70%, il consumo energetico del 56 % e gli incidenti sui cantieri del 70 %. 

Alla luce di quanto sopra, si può affermare che tali tecnologie, utilizzate sia per la posa di nuove 

infrastrutture di rete sia per il risanamento di quelle esistenti, sono affidabili e al tempo stesso più 

economiche e meno invasive di quelle tradizionali. In sintesi costano di meno, sono più veloci e a parità di 

budget consentono la posa o il risanamento di tratte più lunghe di condotte a beneficio delle tariffe 

applicate al consumatore finale. 
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Convenzionalmente le tecnologie Trenchless vengono classificate nelle seguenti 5 macro famiglie:  

 

La pƌiŵa, foŶdaŵeŶtale peƌĐhĠ pƌopedeutiĐa all’iŵpiego delle altƌe, ĐoŵpƌeŶde le iŶdagiŶi ĐoŶosĐitive 
ovvero  quelle tecnologie che permettono di individuare, in maniera non distruttiva, la presenza di 

infrastrutture nel sottosuolo o di valutarne lo stato di conservazione e di fruibilità. 

Le famiglie delle perforazioni orizzontali comprendono sistemi per la posa di nuove infrastrutture con 

minima, o nulla, effrazione del terreno o della sede stradale. Le tecnologie di perforazione possono essere 

direzionabili - nel senso che si riesce a pilotare la testa di perforazione - o non direzionabili - utili per 

eseŵpio peƌ i piĐĐoli iŶteƌveŶti di allaĐĐio dell’uteŶza alle ƌeti dei seƌvizi. 

La famiglia delle tecnologie associate comprende tutte quelle tecnologie, non riconducibili alle altre, che 

haŶŶo iŶ ĐoŵuŶe ĐoŶ esse il ďasso iŵpatto aŵďieŶtale e la ďassa iŶvasività d’iŶteƌveŶto. Tƌa Ƌueste ƌieŶtƌa 
la minitrincea, tecnologia in forte sviluppo e sulla quale molti Operatori del settore delle telecomunicazioni 

stanno puntando. 

Segue la galassia dell’ultiŵa faŵiglia, Ƌuella delle teĐŶologie di ƌiŶŶovaŵeŶto o di ƌisaŶaŵeŶto delle 
infrastrutture esistenti che permettono di recuperare e/o riparare reti già esistenti. Tali tecnologie si 

possono sostanzialmente suddividere in tre macro gruppi a seconda che il risanamento avvenga con la 

ƌiduzioŶe, l'auŵeŶto o il ŵaŶteŶiŵeŶto delle diŵeŶsioŶi oƌigiŶaƌie della ĐoŶdotta oggetto dell’iŶteƌveŶto. 
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ATTIVITA’  

Una delle attività principali di IATT, al fine di perseguire la propria mission di promuovere e diffondere la 

ĐoŶosĐeŶza e l’ iŵpiego delle teĐŶologie a ďasso iŵpatto aŵďieŶtale, ğ l’organizzazione di iniziative 

formative (seminari, convegni, workshop) presso Gestori, Enti Locali oppure Ŷell’ aŵďito delle pƌiŶĐipali 
Fiere nazionali di settore. 

Tali giornate formative, molte delle quali accreditate presso gli Ordini degli Ingegneri,  sono rivolte a tecnici, 

progettisti, liberi professionisti ed hanno lo scopo di presentare queste tecnologie, a vari livelli di 

approfondimento e di specializzazione, illustrandone i campi di applicazione ed evidenziandone i vantaggi 

rispetto ai metodi più tradizionali, con riferimento agli aspetti di sicurezza e della salvaguaƌdia dell’ 
ambiente. Solitamente tali presentazioni vengono corredate da concrete case history aziendali.  

Inoltre da diveƌsi aŶŶi, l’AssoĐiazioŶe sta lavoƌaŶdo aŶĐhe alla ƌegolaŵeŶtazioŶe del settoƌe attƌaveƌso la 
costruzione di un sistema di qualificazione delle Imprese, la definizione di profili professionali, il rilascio di 

patentini per gli operatori delle macchine no dig, la stesura di prezzari di riferimento e la pubblicazione, 

ĐoŶ l’EŶte di NoƌŵazioŶe ItaliaŶo ;UNIͿ, di Prassi di Riferimento sulle ͞Tecnologie di realizzazione delle 

infrastrutture interrate a basso impatto ambientale͟, doĐuŵeŶti di staŶdaƌdizzazioŶe teĐŶiĐa di valeŶza 
ŶazioŶale, utilizzaďili Ŷell’aŵďito delle gaƌe puďďliĐhe. 

In particolare, attualmente, sono state pubblicate le seguenti Prassi: 

 UNI/ PdR 7:2014 - Sistemi di minitrincea; 

 UNI /PdR 26.01:2017 -  Sistemi per la localizzazione e mappatura delle infrastrutture nel sottosuolo; 

 UNI PdR /26.02:2017 -  Posa di tubazioni a spinta mediante perforazioni orizzontali; 

 UNI PdR /26.03:2017 - Sistemi di perforazione guidata: Trivellazione Orizzontale Controllata (TOC); 

 UNI PdR/37:2018 - Risanamento senza scavo di tubazioni sotterranee rigide per acqua potabile 

mediante rivestimento con malte cementizie o resine; 

 UNI/PdR 38:2018 - Marcatura elettronica di reti interrate e infrastrutture nel sottosuolo. 

 

I doĐuŵeŶti soŶo tutti sĐaƌiĐaďili gƌatuitaŵeŶte dal sito dell’UNI al liŶk ;clicca qui). 

Per maggiori informazioni potete visitare il sito www.iatt.it oppure contattare la segreteria IATT (email: 

iatt@iatt.info  - Tel: 0639721997). 
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SIA: una soluzione smart per gli incassi integrati  

A fianco dei tradizionali canali fisici, i nuovi strumenti digitali offrono ai consumatori nuove modalità per 

pagare comodamente e velocemente le proprie utenze.  

I Biller hanno ƋuiŶdi l’oppoƌtuŶità di essere più vicini alla propria clientela, ma allo stesso tempo devono 

gestiƌe la Đoŵplessità dell’attivazioŶe dei Ŷuovi ĐaŶali di iŶĐasso, legati ai Đosti e teŵpi dell’iŶtegƌazioŶe ĐoŶ 
i sistemi informativi. Queste difficoltà possono portare a ritardi o ad adozioni parziali rappresentando a 

volte una mancata occasione di innovazione. 

SIA risponde a queste esigenze con una soluzione che integra canali di incasso fisici, postali, bancari ed e-

commerce in un unico flusso di rendicontazione completo di tutte le informazioni sullo stato del 

pagamento della bolletta e sul canale di incasso. 

Integrando questo unico canale di rendicontazione, il Biller è in grado di aggiornare tempestivamente lo 

stato di tutte le proprie bollette nei propri sistemi gestionali. Per automatizzare ulteriormente le procedure 

contabili, il flusso di ƌeŶdiĐoŶtazioŶe ĐoŶtieŶe aŶĐhe l’iŶfoƌŵazioŶe ĐiƌĐa la data di accredito 

dell’opeƌazioŶe. 

Aderire alla soluzione tecnologica di SIA permette di integrare tutti i servizi attualmente disponibili e quelli 

che vengono attivati mano a mano sulla piattaforma. 

 

 

 

Canali fisici 

Oltƌe all’aĐĐettazioŶe sul ĐaŶale fisiĐo di Poste Italiane, la soluzione, se richiesto esplicitamente dal Biller, 

integra i pagamenti effettuati anche sui seguenti canali fisici: 

• Sisalpay, rete capillare di oltre 40.000 punti vendita. 

• Lottomatica, rete capillare di oltre 50.000 punti vendita. 

• Tutte le casse di circa 1.000 punti vendita Coop.  

La user experience per questi canali è molto diretta: recandosi in un qualsiasi esercizio convenzionato, si 

può pagare in contanti o carta di credito/pagobancomat esibendo un barcode da bolletta cartacea o da 

smartphone (su cui è possibile attivare anche un sistema di avvisatura a scadenza). 



Inoltre, negli esercizi Sisalpay, è possibile ottenere rimborsi in contanti (p.e. per cessazioni, bonus sociale), 

esibendo solamente il proprio Codice Fiscale.  

Su tutti questi canali, compreso quello postale, è possibile attivare un sistema di notifica in tempo reale 

dell’avveŶuto iŶĐasso, per gestire al meglio ad esempio le morosità e i contenziosi. 

Canali digitali 

La soluzione di SIA consente di integrare diversi canali di pagamento partendo dal portale, dalla App e dal 

Đall ĐeŶteƌ dell’utility, Đoŵe ad eseŵpio: 

• Caƌte di Cƌedito ;la ďaŶĐa di ƌifeƌiŵeŶto è a sĐelta dell’azieŶdaͿ: Visa, MasteƌĐaƌd, AŵeƌiĐaŶ 
Express, Diners, Jcb, Aura 

• Jiffy 

• MyBank 

• PayPal 

• Masterpass 

• Postepay 

• E altri strumenti innovativi in roadmap, Ƌuali Alipay, Google pay, AŵazoŶ pay,… 

Inoltre questo sistema fornisce soluzioni per modalità di incasso ricorrenti e pagamenti 1-click e permette 

la domiciliazione sulla carta di credito. 

La piattaforma che fornisce questi sistemi e che integra gli incassi nella rendicontazione unificata, è 

compliant alla normativa della PCI DSS. 

Fatturazione elettronica 

Dal 1 gennaio 2019 è obbligatorio fatturare elettronicamente verso tutti i soggetti residenti o stabiliti nel 

territorio dello stato. Di conseguenza anche la fatturazione B2C dovrà avvenire in modalità elettronica. 

Per rispondere a questa importante scadenza, SIA da diversi anni fornisce soluzioni di fatturazione 

elettronica e conservazione a norma completamente in outsourcing, operando come Intermediario sia per 

il ciclo attivo che per quello passivo. 

La piattafoƌŵa ŵette a disposizioŶe aŶĐhe dei seƌvizi a valoƌe aggiuŶto, Ƌuali ad eseŵpio l’iŶtegƌazioŶe 
della gestione Ordini e Documenti di trasporti (Peppol). 

SIA 

SIA è leader europeo nella progettazione, realizzazione e gestione di infrastrutture e servizi tecnologici 

dedicati alle Istituzioni Finanziarie, Banche Centrali, Imprese e Pubbliche Amministrazioni, nelle aree dei 

pagamenti, della monetica, dei servizi di rete e dei mercati dei capitali. Il Gruppo SIA eroga servizi in 48 

paesi e opera anche attraverso controllate in Austria, Germania, Romania, Ungheria e Sudafrica. La società 

ha inoltre filiali in Belgio e Olanda e uffici di rappresentanza in Inghilterra e Polonia. 
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Gli acquedotti militari  italiani durante la prima guerra mondiale 

(a cura di Cristina Arduini – www.risorsa-acqua.it)  

 

 
Tre Cime di Lavaredo – una delle zone di guerra 

La Prima Guerra Mondiale  fu il più grande conflitto armato della storia e coinvolse tutta l’Europa, oltre le 
colonie dell’Impero britannico, gli USA e l’Impero Giapponese e si svolse principalmente in territorio 
europeo tra l’estate del 1914 e la fine del 1918. Fu una guerra di posizione e nel caso specifico di trincea, 
ossia si combatteva metro per metro, passo per passo: le perdite in una sola battaglia erano altissime 
(tristemente famose sono la battaglia di Verdun e la battaglia della Somme). I soldati erano affogati nel 
fango, nella neve, nel ghiaccio o sabbia, protetti da sacchi imbottiti di sabbia o tavolacci di legno con 
metri di filo spinato e, per osservare le posizioni nemiche, erano costretti a sporgersi o a guardare in 
piccoli spioncini. Gli assalti poi erano terribili; nei primi metri venivano falcidiati centinaia di uomini da 
mitragliatrici e cannoni oltre che dall’utilizzo di armi chimiche. 

Perchè scrivo questo articolo? 

Il mio lavoro è stato ed è tuttora di altro tipo; mi occupo di gestione della risorsa idrica, della sua 
sostenibilità e soprattutto degli impatti che una carenza o un eccesso di acqua possono incidere sulla 
vita umana. 

Forse è proprio per questo che ho cominciato, circa due anni fa, dopo una visita ad una mostra per 
celebrare il centenario della prima guerra mondiale, ad interessarmi come avveniva 
l’approvvigionamento idrico durante la Grande Guerra. 

 

L’inizio della guerra 

L’acqua, oltre alla consapevolezza di essere un elemento vitale per la nostra sopravvivenza, è sempre 
stata molto importante per l’umanità, sia come elemento di difesa e che di offesa. 
Noti sono gli insediamenti palafitticoli dei primi insediamenti umani e i fossati a difesa dei castelli 
medievali o gli allagamenti provocati per impedire l’avanzata del nemico. 

Considerando che la logistica ed i servizi di supporto hanno sempre influito in maniera determinate 
sull’andamento delle guerre e soprattutto sul morale dei combattenti, la non disponibilità di cibo o acqua 
o il rincalzo di truppe fresche per la sostituzione in prima linea di soldati stanchi o ammalati può veramente 
fare la differenza. 

http://www.risorsa-acqua.it/wp-content/uploads/2016/02/fototrecime.jpg


All’inizio della Grande Guerra un vero approvvigionamento idrico non venne predisposto perché 
si pensava che le risorse reperibili localmente fossero più che sufficienti per i soldati, per gli 
animali e per le armi. Infatti nei conflitti precedenti, molto più definiti a livello locale, di breve durata e 
con rapidi spostamenti, non era stato necessario predisporre un servizio in tal senso. 

Invece, essendo soprattutto una guerra di mantenimento della posizione con un’enorme massa di 
uomini e di mezzi in movimento, in zone montagnose dove le poche sorgenti presenti venivano 
inquinate dai rifiuti e da scarichi di liquami, era necessario che fosse previsto un servizio di 
fornitura d’acqua potabile ai militari.  Decisione presa rapidamente dopo le epidemie di tifo e di colera 
che si diffusero nelle Armate, soprattutto la seconda e la terza, nell’ottobre del 1915. 

Considerando l’impossibilità di reperire in zona informazioni attendibili sulla salubrità delle acque si 
cominciò a trasportare acqua dagli acquedotti civili presenti nelle retrovie, utilizzando vagoni cisterna 
trasportati al fronte. Ma la vera sfida era portare l’acqua fino a dove occorreva superando le asperità del 
terreno tramite l’utilizzo di centrali di rinvio che la portavano alle prese d’acqua e ai serbatoi di 
distribuzione. Da quel punto l’acqua, per arrivare ai reparti, veniva portata, a seconda delle possibilità, 
con autobotti, carri, ghirbe o a spalla. 

La ghirba era un otre di pelle usato in Africa che, durante la guerra in Libia nel 1911 e 1912 venne 
anche utilizzato dai soldati italiani per trasportare acqua, solo che risultò essere inadatta per i climi 
temperati, umidi che favorivano il proliferare di batteri patogeni nell’acqua. Tale sistema fu il migliore per 
portare acqua in quota sfruttando le sorgenti locali fino al maggio 1916. 

 

Ma la controffensiva austriaca, prendendo come esempio l’altopiano di Asiago, di natura carsica, privò 
gli italiani della maggioranza delle sorgenti presenti nel territorio, costringendo l’approvvigionamento delle 
acque lontano anche 30 km dall’altopiano.  Le strade, poi, di accesso ad Asiago erano due strette strade 
di montagna, le uniche percorribili per tutte le necessità, quindi congestionate dal traffico. 

Non solo, come scrive nei suoi appunti il Generale Giovanni Battista Marieni, Comandante Generale 
del Genio Militare, a partire dal 1917, con il compito di riconvertire le linee di difesa a seguito della nuova 
situazione creatasi in conseguenza della disfatta di Caporetto, questo tipo di approvvigionamento non 
dava, militarmente parlando, buoni risultati. Le salmerie dovevano attraversare terreni continuamente 
battuti dalle artiglierie nemiche e venivano facilmente colpite con conseguente perdita di uomini e 
materiali. Perciò si cominciarono a costruire acquedotti in prima e seconda linea con un adeguato sistema 
di sollevamento fino a quote molte elevate. 

Gli acquedotti e le infrastrutture di sostegno  

L’approvvigionamento idrico serviva per il 60% per gli animali, per le costruzioni delle opere di difesa, per 
l’innaffiamento stradale (le strade non erano asfaltate) e per i bagni delle truppe. Ma serviva anche per il 
raffreddamento dei gruppi compressori, delle mitragliatrici e degli autoveicoli. Si calcolava che per il 
soldato servivano solo 9 l/giorno e in caso di ristrettezze 5 l/giorno. Gli acquedotti costruiti erano di 
tipo classico, ossia a pressione e a gravitazione e la rete di distribuzione era stata progettata e concepita 
in modo da distribuire in modo organico l’acqua, anche alle prime linee. I serbatoi di accumulo erano 
costruiti in caverne, ove possibile, e l’acqua scendeva per gravità in piccoli serbatoi in legno o altro di 
circa mezzo metro cubo posti, alle volte, direttamente nelle trincee. 

http://www.marieni-saredo.it/6.0%20GIOVANNIBATTMARIENI.htm
http://www.risorsa-acqua.it/wp-content/uploads/2016/02/043-La-ghirba-x-articolo.jpg


Le pompe all’inizio erano a benzina, molto ingombranti per cui ben presto si dovette procedere 
all’elettrificazione di quasi tutti i motori delle centrali idriche sparse su tutto il fronte poiché, dopo il 1917, 
la fornitura di benzina e petrolio cominciava ad essere saltuaria. Vennero costruiti gli impianti elettrici 
lungo l’Isonzo con il collegamento alle linee delle società elettriche. A metà del 1917 tutte le centrali di 
testa, come il Carso, pianura di Cormons, Altopiano di Asiago erano elettrificate, nonostante la difficoltà 
di reperire trasformatori e motori, mantenendo come riserva quelli a benzina. 

Una delle tante difficoltà tecniche da affrontare fu il sollevamento dell’acqua nelle regioni di alta montagna 
fino anche a 2000 e passa metri di altezza in pareti molto ripide, dove già era difficile il posizionamento 
dei tubi e quindi impossibile la costruzione di strade e il posizionamento di stazioni di rinforzo. 

L’organizzazione: i Reparti Idrici 

All’inizio della guerra non c’era un sistema definito di approvvigionamento idrico, ma a fronte delle 
necessità e delle problematiche che man mano si presentavano, il reperimento e la gestione delle acque 
vennero, come per altri servizi di sostegno, affidati al Genio Militare. All’inizio il personale specializzato 
era molto carente in quanto si reclutavano gli addetti da tutte le armi che, però, rimanendo effettivi ai 
corpi di provenienza, vi era il rischio di vedersi richiamare improvvisamente all’armata di origine. Con il 
tempo i cantieri idrici vennero costituiti in plotoni idrici nelle retrovie con personale fisso e preparato, 
fornito di tutti i supporti necessari sia logistici che di disciplina per svolgere al meglio il lavoro, ottenendo 
efficienza e sicurezza nel funzionamento delle centrali idriche necessarie per l’approvvigionamento 
regolare delle truppe. Facevano parte dei reparti idrici ingegneri idraulici, capotecnici e operai 
specializzati. 

Presso ogni Comando di Armata venne istituito un Ufficio idrico con annesso un laboratorio di 
riparazione, un laboratorio chimico-batteriologico e un numero di Plotoni Idrici variabile da cui 
dipendevano i magazzini dei materiali. 

Dopo la disfatta di Caporetto e la perdita ingente di materiale, la nomina del Generale Marieni portò a dei 
cambiamenti come la riorganizzazione degli uffici idrici, una migliore gestione delle analisi batteriologiche 
delle acque con la prevalenza della prevenzione, l’aumento di personale specializzato e formato. La 
nuova organizzazione consentì che in pochi mesi si riuscì a costruire 3 acquedotti con lunghezza variabile 
da 40 km a 180 chilometri con decine di centrali di sollevamento. 
Nel contempo, memori dei problemi logistici scaturiti dalla disfatta di Caporetto, si cercò di regolamentare 
la procedura nel caso di ritirata del salvataggio delle apparecchiature del servizio idrico. In effetti nel 
giugno 1918, durante un’offensiva del nemico, non mancò mai l’acqua alle truppe nonostante la 
distruzione quasi completa delle tubature. 
Lo stesso principio venne applicato nella progettazione della logistica quando si avanzò rapidamente 
nell’ottobre 1918. Consapevoli che gli austriaci avrebbero distrutto anche gli acquedotti civili ed 
inquinato le sorgenti e i pozzi, si riattarono con metodi di fortuna i servizi idrici delle grandi città e dei 
piccoli centri. Tale operazione proseguì anche dopo l’armistizio, nelle zone conquistate, devastate dai 
combattimenti, dove nonostante la smobilitazione dei reparti idrici, circa 50 ufficiali e 1500 specialisti 
riuscirono a ripristinare tutti gli acquedotti per un totale di 200 chilometri di tubazioni e 50 pozzi 
artesiani. 

  

 

Acquedotti Militari esistenti 

 Ecco l’elenco, ovviamente non esaustivo, degli acquedotti esistenti, tratto dal Diario del Generale 
Giovanni Battista Marieni. 

Da Garda al Val d’Astico: 

L’area, Valle Lagarina -Vallarsa – Val Pesina e Val d’Astico, era presidiata da enormi forze combattenti 
e sulle montagne non esisteva la quantità d’acqua necessaria: ciascuna di queste posizioni doveva 
essere fornita del suo impianto di sollevamento. Vi erano varie linee di impianti dalla prima alla seconda 
fino a quelle arretrate per le truppe a riposo. 



 
• Acquedotto dell’Altissimo; 
• Acquedotto Santa Margherita-Malga Zugna; 

• Acquedotto San Valentino-Coni Zugna; 
• Acquedotto Ecchele-Cima Levante; 

• Acquedotto Ronchi-Culma Alta; 
• Acquedotto di Valle Foxi; 

• Acquedotto del Pasubio; 
• Acquedotti di Montesummano e del Novegno; 
• Acquedotto di Monte Cencio. 

Altopiano d’ Asiago 

Il ripiegamento della nostra linea di schieramento, dopo l’attacco austriaco della primavera 1916, causò 
la perdita delle ricche sorgenti della Renzola della conca di Asiago e di quelle di Covolo di Gallio, della 
Marcesina e di altre minori che sino allora avevano servito per il rifornimento dell’acqua alle truppe, 
mentre la richiesta d’acqua aumentò in modo impressionante. All’inizio si fece fronte con trasporto dal 
piano, dal acquedotto di Marostica, per mezzo di autobotti le quali dovevano percorrere circa 30 km di 
strada superando il dislivello di 1000 m ed impegnandovi in media 400 autocarri ogni giorno. Per risolvere 
il problema l’Ufficio Idrico della 6a Armata decise di alimentare l’intero altopiano ricorrendo a diversi 
acquedotti minori, che, in breve tempo, avrebbero assicurato l’acqua. Infatti soltanto nel territorio della 
6a Armata furono costruiti, fra grandi e piccoli, ben 37 acquedotti; mentre altri 13 acquedotti furono 
impiantati sul territorio comune tra la 6a Armata e le Armate e limitrofe 1a e 4a. 

I principali impianti 

• Acquedotto di Valpiglia; 
• Acquedotto del Chiavone; 

• Acquedotto Rossignolo – Campi di Mezzavia – Monte Bertiaga. 
• Acquedotto di Mortisa. 

• Acquedotto Casera Simoni – Monte Foraoro – Pozza del Favaro – Spiazzo Battisti – Ghelpach -
Casera Magnaboschi – Cesuna. 

• Acquedotto Valrovina – Monte Campesana – Monte Campolongo. 

• Acquedotto di Valstagna – Sasso Rosso. 

• Acquedotto della Marcasina. 

Zona del Grappa 

Su questa zona non vi era da fare alcun assegnamento sulle risorse locali, essendo la regione montuosa 
completamente priva d’acqua. Né vi era la possibilità di portare l’acqua con autobotti dalla pianura 
sottostante, dato il dislivello di 1500 metri e considerato che sino al giugno 1918 esisteva una sola via 
camionabile. Nemmeno le teleferiche, che mano a mano venivano messe in esercizio, avrebbero potuto 
trasportare le ingenti quantità d’acqua necessarie. Però se il massiccio del Grappa nelle sue rapidissime 
pareti meridionali è privo d’acqua, questa abbonda invece nella zona pedemontana: qui pertanto vennero 
costruite le numerose centrali o stazioni di sollevamento. Nella zona del Grappa  vennero  costruite 
cinque centrali o stazioni di testa: Ferronati con potenza di 75 Hp, Borso di 60 Hp, Covolo di 90, San 
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Liberale di 120 e Caniezza di 90; quattro stazioni di rinvio: Santa Felicita di 150 Hp, Capitello di 30, 
Osteria del Campo di 20 e Col di Rondoli di 60 Hp. Lo sviluppo delle condutture superò i 90 km. 

Fronte del Piave 

Non appena la 3a Armata si schierò dal Montello al mare, la Direzione Idrica del Comando Generale del 
Genio doveva occuparsi della dotazione idrica dell’area. Si ricorse pertanto colla massima sollecitudine 
all’impianto di ben otto reti di condutture per un complessivo sviluppo di 86.500 m, con cui fu distribuito 
1 milione di litri di acqua potabile al giorno. 

Conclusioni 

I dati e le notizie inserite nell’articolo fanno a capo a poche fonti bibliografiche, come il diario del generale 
Marieni cortesemente inviato dalla famiglia, i Bollettini dell’Istituto Storico dell’Arma del Genio dove 
scrisse l’ing. Gino Veronese, i volumi editi dal Ministero della Guerra e poco altro gentilmente fornitemi 
da Cime e Trincee e Guerra Bianca, siti amatoriali sulla Grande Guerra. Ciò nonostante traspare 
comunque dalla storia l’abnegazione, il sacrificio ed il senso del dovere di questi soldati e ufficiali che da 
agricoltori con la zappa, si sono trasformati in specialisti nella posa di tubi, di gestione dei serbatoi, delle 
pompe, senza alcuna informazione almeno all’inizio della guerra. 

Dall’altro lato la guerra ha portato, riferendosi anche solo alla tecnologia dell’approvvigionamento idrico, 
un balzo in avanti notevole soprattutto per il tipo di materiali utilizzati, per lo studio sulle pompe e sulle 
infrastrutture utilizzate. Gli studi professionali, come la società Giordana e Garello di Torino, quello 
dell’Ing. Ballerio di Milano, ed infine la Franchi Gregorini di Dalmine, tra tanti altri, hanno sicuramente 
contribuito a fare in modo che le truppe avessero, sempre, acque fresche e pulite e combattessero con 
un animo un filo più rasserenato. 

Per sottolineare, infine, il lavoro del Genio Militare per portare acqua ai soldati, basti pensare che su tutto 
il fronte italiano esistevano 150 centrali di sollevamento con 1.500 km di tubi, e che il Comandante delle 
truppe britanniche in Italia Generale Frederick Lambart, X conte di Cavan, ebbe a dire: ” che la vittoria 
dell’Italia si deve anche all’ Arma del Genio”. 

Per approfondire si segnalano alcuni tra le migliaia di siti esistenti sulla prima guerra mondiale, 
sottolineando che quasi nessuno parla di servizio idrico. 
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IL PASUBIO, TRA GUERRA ED INGEGNERIA 

Uno studente Giacomo Galbusera dell’Istituto Tecnico De Pretto di Schio ha prodotto per gli esami finali 
dell’anno scolastico 2016-2017 un’interessante tesina  sull’acquedotto militare di Malga Busi sia dal punto 
di vista storico sia dal punto di vista ingegneristico. La tesina in formato PDF è scaricabile qui 

 

http://www.centenario1914-1918.it/it
http://www.1914.org/
http://www.14-18.it/
http://www.bpb.de/apuz/182554/erster-weltkrieg
http://www.trentinograndeguerra.it/
http://www.grandeguerra.rai.it/
http://www.venetograndeguerra.it/
https://www.cimeetrincee.it/
http://www.guerrabianca.it/
http://www.lagrandeguerra.net/
http://www.lagrandeguerrapiu100.it/
http://www.albodorograndeguerra.it/
http://www.marieni-saredo.it/
http://www.depretto.gov.it/
http://www.risorsa-acqua.it/PDF/Tesina.pdf


Una piccola storia: 

Il Bepi e l’Acquedotto 

di Cristina Arduini © 

Il “Bepi”  aveva freddo in quell’aprile del  1917, rintanato nella caverna in attesa di ritornare in trincea, 
sperando che il vento gelido che sferzava la cima del Pasubio finisse. Dopo un inverno con tanta neve 
che a sua memoria non ricordava di aver mai visto, era  contento di essere ancora vivo e non, come molti 
suoi compagni travolti da valanghe e slavine. Sentiva, a fondo caverna,  il ragliare degli asini che 
volevano cibo ed acqua e pensava che a uno dei prossimi turni sarebbe toccato anche a lui aiutare a 
portare su le cisterne piene d’acqua. Per fortuna tra pochi giorni, come continuava a ripetere il 
comandante, sarebbe finito l’acquedotto che avrebbe portato l’acqua fin da loro. Ne era orgoglioso, erano 
stati bravi i Genieri, aveva visto con quante difficoltà avevano combattuto! Ma almeno avrebbero potuto 
lavarsi, dar da bere alle bestie e soprattutto bere acqua fresca. Ad occhi chiusi rivedeva la fattoria della 
sua famiglia e vedeva la madre che andava al pozzo a prendere l’acqua e si immaginò alla fine della 
guerra a costruire un piccolo acquedotto per alleviare le fatiche della mamma.Ci sarebbe mai riuscito? 
Aveva seguito i lavori e aveva fatto tesoro di alcuni insegnamenti appresi quando si era offerto volontario 
per aiutare i Genieri. Sospirando si alzò sentendo il richiamo del sergente, prese il fucile ed andò a 
posizionarsi in trincea pregando che quella sera la guerra finisse. 
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